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Osservatorïo

Il museo svizzero dello sport (MSS) ospite a Macolin

I giochi nazionali e popolari
délia Svizzera

Da oltre 25 anni il MSS è entrato nella SFSM con esposizionï
tematiche speciali. La mostra attualmente in corso non fa
eccezione, in quanto si tratta di una esposizione incentrata sui
nostri sport nazionali e popolari La novità consiste nel fatto che
sulla base di questa presentazione sipotrebbe definire il ruolo
délia MSS corne quello di partner delle associazioni sportive.

di MaxTriet
traduzione di Gianlorenzo Ciccozzi

Parlando di Museo si potrebbe cede-
re alla tentazione di pensare che si
tratta di una istituzione rivolta verso
il passato, se non proprio vecchia e
polverosa. Il senso di tutti i musei,
perô, non è mai quello di cantare le
lodi del passato, ma piuttosto di pro-
muovere la cultura tramite l'istruzio-
ne. Rielaborando la storia si rende
più comprensibile il présente, e solo
chi conosce la propria storia puô ca-
pire il proprio présente e pianificare il
proprio futuro!

La fpnzione délia storia
dello sport

Quello che per la politica, per la stra-
tegia negli eserciti, per la scienza e la
tecnica in ogni settore è una cosa as-

solutamente normale, ovvero lo studio

délia propria storia, per lo sport
svizzero continua ad essere conside-
rato di scarsa importanza. Ogni uffi-
ciale superiore apprende i principi
basilari délia condotta délia guerra
sulla base di esempi storici, e i politici
intelligenti fanno tesoro delle espe-
rienze e degli errori del passato.
Henry Kissinger, ad esempio, ha
sempre ammesso di aver appreso dal
Principe di Metternich, l'artefice degli
equilibri europei aM'indomani del
Congresso di Vienna del 1815, cono-
scenze decisive nella politica, soprat-
tutto per quella europea. In matema-
tica efisica, ad esempio teoremi e
formule, da Pitagora a Bernolli ed Euler,
su sufino a Einstein e Niels Bohr sono
basi riconosciute da tutti; soltanto
nello sport da noi si impara solo rara-

mente dal passato, e si continua a

scoprire... sempre le Stesse cose. La
storia dello sport, che in tutti i paesi
confinanti viene insegnata presso
cattedre universitarie, non puô essere

illustrata in questa sede con com-
pletezza. Essa si puô dedicare alio
studio dello svilupo delle discipline
sportive, analizzando il progresso di
tecnica etattica (inclusa l'evoluzione
di attrezzatura e impianti), ma do-
vrebbe avere corne scopo principale,
corne ogni scienza storica, l'esame
dell'essere umano, dei suoi presup-
posti, e l'analisi dei motivi che lo spin-
gono a praticare dello sport.
Una société o un'associazione sporti-
va ha sempre fatto ricorso al materia-
le umano, innanzitutto per funziona-
re, e poi per raggiungere gli eventua-
li successi. I principi che portano al
successo o all'insuccesso possono
essere formulati con l'ausilio délia
storia, délia psicologia e délia socio-
logia, e son oggetto di apprendimen-
to. Noi Svizzeri guardiamo spesso
con invidia a paesi corne ad esempio
la Norvegia, la Finlandia, gli Stati Uni-
ti, vale a dire a stati che hanno una lo-
ro identité sportiva ben definita e una
solidarieté nazionale fra sportivi e
giungono in conseguenza a successi
sportivi continuati; ma poi dal canto
nostro facciamo sforzi poco convinti
perchiarire perché mai da noiècosi e
corne si potrebbe attuare una politica
sportiva svizzera forte e compléta. In
questo campo mancano senza dub-
bio obbiettivi nel lungo periodo e i re-
lativi progetti di ricerca, e spesso si
potrebbe credere che la pianificazio-
ne principale nello sport è quella rela-
tiva a una medaglia ogni due o quat-
tro anni, mentre nella maggior parte
dei casi la base viene lasciata com-
pletamente a se stessa.

Sull'identità sportiva
di una nazione

Care lettrici, cari lettori, posso prega-
re tutti voi di rispondere intutta auto-
nomia ed onesté alla domanda: dove
sentite una sorta di «sentimento
nazionale» nello sport? Vogliate scusa-
re l'espressione forse non troppo fe-
lice, ma avete in ogni modo capito di

1 L'esposizione «I Giochi nazionali e popolari
délia Svizzera» durera fino al 13 dicembre
1996. Le visitatrici e i visitatori potranno ammi-
rarla presso la SFSM dal lunedi al sabato dalle
ore 8 fino aile 17 e la domenica dalle ore 8 fino
a mezzogiorno.
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Osservatorio

che cosa si tratta. Anche voi cono-
scete la sensazione che si prova
quando «noi» vinciamo (davanti alla
televisione o spettatori dal vivo) una
oaddirittura più medaglieolimpiche;
sia qui, uniti nella vittoria, che e so-
prattutto all'estero, siamo una nazio-
ne! La creazione di un'identità sulla
base di un successo (raggiunto da un
connazionale), dal punto di vista psi-
cologico è cosl semplice da non aver
bisogno di essere spiegata in questo
luogo. Forti sensazioni di apparte-
nenza vengono segnalati anche in
occasione delle feste nazionali, fra i

diversi «confederati» nelle varie ma-
nifestazioni del nostro paese, cosi
vario eppure politicamente unito. Ma
perché, chiedo, i campionati svizzeri
ad esempio di sei o di atletica legge-
ra sono considerati «quantité
négligeable» per il grande pubblico. La
colpa è soltanto dei media? Per evita-
re sul nascere malintesi, devo sotto-
lineare che in queste sede non mi ri-
ferisco alle e agli sportivi attivi, che
innanzitutto apportano le loro pre-
stazioni a livello sia personale che di
squadra, e meritano pertanto ammi-
razione incondizionata, che si batta-
no ai livelli più bassi o internazionali.
Qui mi rivolgo ad ambienti più ampi,
a tutti i settori interessati alio sport.

Le origini
Alla prima questione riportata poco
sopra avete forse risposto tenendo
presenti i nostri sport nazionali. La
lotta svizzera o l'hornussen e la gin-
nastica nazionale sono praticamente
le uniche discipline che accostiamo
naturalmente alla nostra identité
sportiva nazionale. In questa sede
siamo fra di noi, non esiste una con-
correnza esterna, perché soltanto noi
pratichiamo questi sport. Il tema era
dunquediattualità quando,nel 1991,
in occasione dei «700 anni délia Con-
federazione» sono stati presentati
per la prima volta la nostra mostra ed
i cataloghi ad essa relativi. Le ricor-
renze, corne i compleanni, offrono
sempre l'occasione di analizzarsi da
vicino. Ma che cosa significa «nazionale»,

cosa serve per ottenere taie
qualifica? Se applicata aile persone la
domanda non èfacile; in primo luogo
non sono considerazioni logiche, ma
piuttosto il fascino délia persona che
in questo ambito assumono un ruolo
rilevante. Giornalisti con una certa in-

ventiva, ad esempio, hanno attribuito
a Ferdinand Kùbler il soprannome di
«Ferdi national», e questa definizione
gli è sempre rimasta. Ci si identifies
con i suoi successi, che apnoverano
un campionato del mondo e un Tour
de France. Nel caso delle squadre
nazionali il caso è chiaro, in quanto esse
sono i rappresentanti legittimi di una
nazione nell'ambito di gare internazionali.

Nel caso di giochi e sport
nazionali, corne la lotta svizzera, la gin-
nastica e l'hornussen, i criteri principal!

per attribuire questa qualifica di
nazionale sono l'unicità délia disciplina

(esiste soltanto in Svizzera), una
lunga tradizione, regole unitarie e so-
prattutto una struttura organizzativa
che, almeno per la ginnastica, copre
tutto il paese. I giochi citati, in origine
non erano esclusivamente svizzeri né
erano diffusi nel territorio dell'attuale
Svizzera. La lotta svizzera e altri giochi

simili affondano probabilmente le
proprie radici nella storia cavallere-
sca; ben presto i pastori copiarono i

nobili cavalierï, e corne l'hornussen,
dicui sitrovanotracce nel 16/17 seco-
lo, avevano caratteristiche regionali.
Finoal 1848,valeadirefinoalla prima
costituzione federale délia Svizzera
dell'era moderna, mancavano le basi
per una organizzazione omnicom-
prensiva. Nel caso délia lotta svizzera
precursori délia diffusione in Svizzera
furono le famose Schanzenfeste di
Berna e la leggendaria prima festa dei
pastori a Unspunnen nel 1805. Que-
st'ultima è una rappresentazione vo-
luta dall'alto per restituire alla Svizzera,

in ginocchio dinanzi alla Francia,
una parte almeno del proprio orgo-
glio culturale. La scrittrice Madame
de Stahel e la pittrice Vigee Lebrun

contribuirono a diffondere l'immagi-
ne idilliaca délia Svizzera corne terra
di alpigiani e le svariate scene con al
centro la mucca. L'impulso decisivo
alla diffusione délia lotta svizzera e
délia ginnastica perô non giunse cer-
to dal basso dai lottatori o dagli altri
atleti, ma piuttosto dalle federazioni,
in cui dominavano gli ambienti acca-
demici e cittadini.

L'idea dello stato
nazionale come motore

dei giochi popolari
Il passaggo di lotta svizzera, hornus-
sen e ginnastica da discipline sportive

regionali a nazionali puö venire
spiegato solo se si tiene présente
l'ambito storico in cui esso è avvenu-
to, vale a dire con l'occhio rivolto
all'Europa del XIX secolo. Tutto in-
torno alla Svizzera nascevano stati
nazionali che si premuravano ovun-
que di sottolineare una propria cultu-
ra, quasi a distinguersi nettamente
dagli altri paesi. Nel campo dell'atti-
vità fisica e délia cura del corpo era
pertanto giocoforza rifarsi ad anti-
che tradizioni delle vallate alpine e

dell'altipiano. È in questo modo che i

ginnasti che dal 1832 si erano riuniti
nella Associazionefederale di ginnastica

scoprirono e promossero gli
«esercizi nazionali». A partire dagli
anni 50 del secolo scorso questi di-
vennero parte intégrante del
programma alle feste federali di ginnastica,

ed è proprio in questo modo
che la ginnastica nazionale attuale e
con essa la lotta svizzera hanno avu-
to successo sempre maggiore in tutto

il paese. Sono state proprio le
feste di ginnastica a favorire la nascita
délia associazione nazionale di lotta
svizzera. Nei primi anni di attività délia

stessa dopo la fondazione (nel
1896) nel comitato centrale c'erano
soprattutto ginnasti, che vi portaro-
no la loro esperienza nel campo or-
ganizzativo, fino a quando i lottatori
non poterono scegliere persone
adatte fra i loro ranghi. In tal modo si
era aperta la strada anche per la
creazione di altre associazioni. Le société
nazionali dei tiratori dei ginnasti ne
furono i precursori, e corne è noto
niente è più seguito di un esempio di
successo! Nell'ambito dei giochi
popolari l'hornussen assume una posi-
zione particolare. Con diversi nomi e

regole leggermente variate era co-
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nosciuto, oltre che nell'Emmental e
in Argovia, in altre numerose regini
alpine, ad esempio nei Grigioni (Hürnen),

in Vallese (Gilihüsine) e in Val
d'Aosta. L'età del predecessore della
forma odierna, a causa della man-
canza di fonti attendibili non puö es-
sere determinata con esattezza. Le

prime fonti risalgono al XVII secolo,
ma non dicono nulla suH'effettiva
età. Nel XIX secolo lo ritroviamo
neN'Emmental, e Jeremias Gotthelf
non si è limitato a citarlo nel suo «Ue-
li der Knecht», ma lo ha fatto assur-
gere a «gioco nazionale». Importan-
za nazionale cui ègiunto, come la lot-
ta svizzera, nel corso del le feste
nazionali di lotta e degli alpigiani.
Lotta e ginnastica hanno poi insieme
tenuto a battesimo I'associazionefe-
derale di hornussen, fondata nel
1902, e fino al 1956 parte intégrante
della associazione di lotta svizzera.
Ci sono voluti decenni, come avve-
nuto anche per i birilli, prima che il
gioco, un tempo condannato perché
sospettato di fomentare risse e prati-
cato in ambienti di forti bevitori, fosse

infine riconosciuto come una im-
pegnativa disciplina sportiva. Lo
sport moderno, il contributo di tecni-
che di allenamento moderne e I'am-
missione nella Associazione svizzera
dello sport hanno contribuito in mo-
do sostanziale a trasformare I'hor-
nussen in un importante sport a

squadre di punta.

I tiratori di balestra e i

giocatori di birilli
Ambedue queste giovani federazioni
sportive (fondate nel 1898 e nel
1939), con la sola limitazione che la

disciplina non viene praticata soltan-
to in Svizzera, sono certamente da
annoverare fra i tutori di nostri sport
tipici. La balestra, anche se originaria
dell'Oriente, è diffusa nel nostra pae-
se dal Medio Evo, come i birilli. Quel-
lo che è divenuto un marchio per i nostri

prodotti, l'«arma di Tell», era il

precursore delle armi da fuoco, e gli
arcieri sono quindi gli antenati delle
attuali société di tiro. Come quelle,
anche queste erano delle associazio-
ni paramilitari organizzate dagli
ambienti più elitari. Già nel XVI secolo
iniziö iltramonto della balestra. Sol-
tanto nel tardo XIX secolo, alia ricer-
ca dell'eredità sportiva della Svizzera,

essa venne poi riscoperta.

Lo sport dei birilli infine ha trovato in
Svizzera una sua forma particolare,
che si distingue per attrezzatura, im-
pianti e nelle Stesse regole dal gioco
praticato in altri paesi sull'asfalto. Oltre

a ciö in diverse regioni del paese
sono rimaste le più diverse forme lo-
cali e regionali, praticate sia per
divertimento che per le competizioni,
ma che mai e poi mai possono essere
considerate di significato nazionale.

Principi ispiratori
dell'esposizione

Le discipline sportive citate, organizzate

in cinque federazioni nazionali,
vengono presentate in modo da ren-
dere comprensibili a tutti storia, principi

di tecnica e tattica di gioco. Im-
magini e testi, completati da catalo-
ghi, sono organizzati espressamente
per servire da piattaforma per le sin-
gole federazioni.
Le visitatrici ed i visitatori dovrebbe-
ro avere a disposizione documenta-
zione sempre aggiornata, per poter
poi prendere contatto con i centri a
loro più vicini.
Punto essenziale della mostra sono
le manifestazioni che l'accompagna-
no, in cui in determinati giorni una o
più discipline vengono mostratedal
vivo da atleti che la praticano. È in
questo modo che ad esempio alla
Fiera Campionaria o presso il Museo
all'aria aperta del Ballenberg migliaia
di spettatori attenti hanno potuto se-

guire la disciplina che Ii interessava,
magari chiedendo spiegazioni a uno
dei molti funzionari delle federazioni
a disposizione del pubblico. Questa
commistione ideale fra statico e dina-
mico, osservazione ed interazione, si
è mostrata pagante e viene applicata
dal MSS da anni anche per altre
discipline sportive.

Il MSS come partner
Il Museo svizzera dello sport interpréta

il proprio ruolo non solo come punto
di raccolta e di ricerca sul passato,

ma anche corne partner attivo dello
sport! Naturalmente persegue anche
lo scopo di conservare le vestigia e le
tradizioni dello sport elvetico. In altre
parole, in questo ambito si accolla un
compito spesso trascurato per man-
canza di tempo nelle société e nelle
federazioni. In qualité di consulente e
aiutante si occupa di raccolte, archivi,
scritti pubblicati in occasioni partico-
lari, ricorrenze. Per le campagne pub-
blicitarie e di pubbliche relazioni mette

a disposizione specialisti. Si tratta
quindi di una impresa di servizi il cui
obiettivo principale è la «promozione
culturale dello sport». Corne obiettivo

secondario persegue quindi
anche la promozione di una solidarieté
nazionale, l'unica che puè portare ad
una forte politica sportiva, finora
piuttosto trascurata da chi in ultima
istanza è chiamato a decidere, il po-
polo sovrano.B
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